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In questo volume, che inaugura una collana editoriale promossa dall’Istituto nazio-
nale Ferruccio Parri, l’a. raccoglie e sistematizza testi pubblicati in sedi diverse negli ultimi 
anni. Vi si discute del rapporto tra «fare storia» e «politiche della memoria», tematiche 
presentate attraverso due complementari chiavi di lettura: l’alibi del «cattivo tedesco» e 
l’esplosione dopo il 1989 di pervasive memorie collettive («conflittuali, riconciliate, in 
transizione»). Nella sua Prefazione Paolo Pezzino ben individua le finalità del volume: 
indagare tanto gli stereotipi diffusi nell’opinione pubblica quanto le contese politico-cul-
turali sulla memoria dispiegatesi negli ultimi decenni. Nella prima parte, lo «smontaggio» 
riguarda i rischi di analogie indebite quanto improvvisate, così come la correlazione tra i 
luoghi comuni sui «bravi italiani» e i «cattivi tedeschi», sulla cui base una certa pubblicisti-
ca ha potuto marginalizzare le responsabilità ed i crimini di guerra fascisti. È forse però in 
merito alle diverse fasi delle politiche della memoria negli ultimi tre decenni che ci viene 
il contributo maggiore alla comprensione delle domande che pone la gerarchia mutata 
dei paradigmi interpretativi: il passaggio dall’antifascismo all’anti-totalitarismo, la rivalu-
tazione del fascismo, la diffusione di simbologie e attività neofasciste, le relazioni che essa 
presenta con la proliferazione dei populismi e la manifestazione di forme di cosiddetta 
«democrazia illiberale» (p. 11).

L’inserimento della Shoah nel paradigma resistenziale e antifascista ne ha mutato i 
caratteri originari e peculiari, con la paradossale marginalizzazione della memoria della 
Resistenza, come sappiamo la principale «spia» della crisi dell’antifascismo, emersa con 
ampiezza nell’ultimo decennio di fine ’900. In questo quadro i mutamenti intervenuti 
nella composizione del calendario civile registrano una particolare attenzione. La riflessio-
ne storica deve fare i conti con l’incedere degli eventi politico-istituzionali e con il ruolo 
crescente assunto dai capi dello Stato nella promozione di una pedagogia civile che investe 
sul ruolo della memoria. Opportuno è lo spazio riservato a Carlo Azeglio Ciampi nel 
rilancio di un partecipato «patriottismo repubblicano» (pp. 235-258), poiché corrispon-
de ad una larga attenzione, anche critica, e finalmente anche tra gli storici, all’impatto 
dell’azione presidenziale nel discorso pubblico. Non a caso, in coda alla sua Postfazione, 
l’a. immette una «postilla» (p. 338), in cui si rimarca il significato dell’incontro tra i pre-
sidenti della Repubblica di Slovenia e Italia (Borut Pahor e Sergio Mattarella), il 13 luglio 
2020 a Trieste, nel centenario dell’incendio da parte di squadristi fascisti del Narodni Dom 
(la locale Casa del Popolo, restituita alla comunità slovena). Era una iniziativa già tentata 
da Ciampi e avviata da Giorgio Napolitano, che Mattarella ha portato a compimento. 
Il superamento di memorie nazionali contrapposte ed una riflessione storica attenta alla 
dimensione transnazionale ed europea della memoria pubblica emerge dunque come uno 
dei principali meriti di questo volume.
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